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Spett. le Cliente
INFORMATIVA N. 12 del 17/12/2020. Settore ristorazione: quale aliquota Iva applicare all’asporto di cibi e bevande?
Nell’attuale periodo di emergenza Covid19, il settore ristorazione ha attivato il servizio di asporto di cibi e bevande, anche tramite l’uso di applicazioni informatiche.

Il servizio di asporto non può essere qualificato come “somministrazione di alimenti e bevande” e quindi non può essere applicata l’aliquota Iva al 10%. Il fatto di non consumare le preparazioni presso il ristorante,  impedisce di considerare l’operazione come prestazione di servizi.

Di conseguenza, l’Agenzia Entrate ha recentemente specificato che l’asporto di cibi/bevande è considerato “cessione di beni” e deve essere tassato con l’aliquota Iva propria di ciascun prodotto ceduto. 
Ad esempio, in caso di asporto di un pasto composto da una pietanza di carne farcita, pane, timballo di verdure e vino, è necessario considerare i singoli beni ed applicare la relativa aliquota (IVA al 10% per le preparazioni alimentari non nominate né comprese altrove, ovvero per la pietanza di carne farcita ed il timballo di verdure; Iva al 4% per pane, cracker e fette biscottate, prodotti di panetteria; Iva al 22% per il vino).

Questo intervento dell’Agenzia Entrate appare “non allineato” con quanto affermato dal MEF, che ritiene invece che l’Iva vada applicata con aliquota 10% per le operazioni di asporto/a domicilio poste in essere dai ristoratori nell’attuale situazione emergenziale Covid19.

Cordiali saluti.
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